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RIMA PARTE* 

Erfabea mio conforto 
Uria mio Spofo 
Rimanti in pace, 
E dove ? ahimè che fcnto ? 
Le trombe di Sorìa • 
Mi richiamono all'armi , ' . 

! Dunque il morir noatemi? 
Dalle noftre Bandiere 
Già fcuotono il timor l'aure guerriere. 
Ma come sì veloce ? ^ ik r 
Della Rocca di Rabba 
Con afTalto improvvifo ... 
L'alte mura ulurpò gente cfecranda^ 
E qual forza tx fprona ? 
II Re comanda, 
\ Al Re non /ì contratti , 
Ciò che ei vuol fia mia legge. 

Ma con voi lumi del Cielo . l 
Mi <juerclo, 

Del rigor, V 
E tu moftro de' viventi , tf$, 
Q\ì il confenti 
Empio Amor. 
Stelle crude, ed incoftanti, 
Stelle erranti 
Senza fe, 

Voi per altri Stelle fcte. 
Ma Comete 

Sol per me . Deli- 



Uria Delirio de* Caldei 

E' il cercar nelle Stelle i noftri mali* 
Quindi in carte fatali ■ 
Con afpetti fognati 
I creduli viventi , 

Han voluto incolpar gli Aftri innocenti . 
Quel Dio, ch'agli Avi noftri 
Versò da Nubi d'or piogge di manna , 
Confoli i tuoi tormenti . 
Bcrf. Ahi che pur troppo il Cielo 

Minaccia influlTi rei , 
Uria Taci , non è ftupore , 

Che tu creda follìe, femmina fei? 
Ov^ è r elmo , e la fpada ? 
Dammi 1* usbergo intanto. 
Non tormentar te ftefla , afciuga il pianta 
Berf.LzicìZ almen che ioti cinga 
I guerrieri ornamenti , 

Armi care. Usbergo amato. 
Se il nemico incontrerete, 
Per pietà non permettete 
Ch'il mio Spolo fia piagata»' 
Ricche Bande, che dipinte, 
Per mia man fofte adornate. 
Per pietà deh non tornate 
Del fuo fangue alperfe^ ò tinte. 
Uria Non funeftar ti prego 
Con infaufte querele 
Quefti afpri si , ma cari 
Inftrumenti di glorie. 
Ch'io vado al Campo a meritar vittorie^ 
Tu non fai quanto è dolce 
II guerreggiar, 

Quantò è grato in mezzo a i Campi 
D*armi lucide fra i lampi 
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11 goder , 

Le battaglie. d' aflTalto guerrier 
Quanto è vago lo fpavento, 
Quando il vento 

Fa fu gli Elmi le penne ondeggiar. 
Tu non fai quanto è dolce 
Il guerreggiar. 
Berf, Follia d' anima forte , 

Che per fcrvire ai Grandi 
A prezzo di valor compra la morte. 
Tra 1* orror dell'armi ultrici 
Che farai ? 

Uria Vincerò, .3 uj •. 

Berf. E domati i tuoi nemicL > '1 •/ 

^ Tornerai? 
Uria Tornerò . 

S'io men vò guerriero Amaate, 

^ ' Che farai ? 

Berf. Piangerò, 

Uria E s'io torno trionfante. 

Che dirai ? 
Berf. Goderò., 

Urta Nel vincer ) . ^ , 

J?.r/." Nella fpem«) "'^ 
Una Jo già parto a i trionfi, 
Berf, Jo rpfio al duoJo. 
Urta Addio, le trombe io fento. 

Che mi fgridan di lento, 

E garrule , e canore, 

Accufan da lontano 

Conjfchertlo guerrier le mie dimore, 
Berf. Uria deh ferma, afcoJta 

S'io rimango qui fola 

Com^ fchermo avr^ mai da chi m' o6tì.óc? 
Uria Quando lo Spc j in guerra 



L*onor delle Conforti ij Re difcodc. 7^7 
Bcrf. Vanne pur da nie lontano, 

Che {"puntando il Sol nafcente^ P53 
JB cadendo in Occidente 
Sempre H cor ji chiamerà . 
Vanne pur da me lontano, \ 
Che pietofa alnien Ja notte 
Con ,iinmag)nji a.ntt;rrott$ 
Al penfier ti renderà» 
Dan;, , Penficri cri Tarmi , 
Ciglio arciero 
Con un guardo lufinghiero 
VuoF piagarmi , > 
Penfieri airarmi. 
Oh Dio chi noi configlia? 
Agitato, fconvoito^! <■ 
Da fperanza , e timor Tarbitrio ondeggia, 
II fenfo perfuade, ' * 
La ragion fi.còtóìiKle, ' 
La volontà vaciLLa ^ : 
Il piacer^mi. trafporta, 
La beltà mi Julinga, il Ciel miigridai 
Mondo cieco tu m'inganni, 
Troppo dolce è*l tuo velen. 
Se fi compra in tanti affanni 
Un diletto che fogge in un balen. 
I perigli non.difcerne 
L*alma cieca nel goder^ 
E pur fa che a pene eterne 
Van congiunti i momenti del piacer. 
Ardo, gelo, m'affido, 
Piango, fofpiro, e rido, 
E difcorrp, e deliro, e tcmo^ e fpero; 
Ma come per mio duolo 
Partorì tanti affetti un guardo folo. 

Al O Ber- 



» O Berfobea deti prendi 

Quefti d'alma real giufti lamenti,' / 

E fu l'Arpa gemmata, 

Legati in corde d'oro i miei tormentit 

Udite, olà Servi veloci, udite, 

Chiamifi il gran Miniftro T 

Degli affari >del Regno, 

Arbitro fido, e Configlier canuto. 

Col palefar la pena 

Forfè avrà qualche tregua il cuore oppreilb, 

Che aprendo all'altrui ciglia ^ 

Del petto mio la dolorofa Scena, 

Col fenno altrui regolerò me fteflo. 
Navicella che rapida fcende 
Senza guida a i Mari in feno, 
Se da un Zeffiro f^reno A 
Sjfa (labile, . • 
L'onda amabile )3q 
Da fe fteffa il lido prende.'^ - • 
Ma fe lafcia del Porto le fponde w i,J 
Sul rigor degli afpri Inverni, I 
^ non .ha chi la governi, . 
Venti orribili, " ^ r. 

Co i Jor fibili . : 1 

La fommergonQ nelI'onjdeA» ^S 08 

Così nel petto umano - » 

Quando r Alma è tranquilla , 

L'huom fenza cure è fpclTo 

Configlier di fe fteflb^ i ' ^ 

Ma quando già turbato 

Da Tempefte d'affetti, '\ 

Pende il penfier dubbiofo 

Sol ne' Configli altrui trova il ripofb. 
Conf.Su quella Regia mano, 

Che anecir^ne più verdi Anni ^ 



Sbranò Leoni , e decollò Giganti , J (yc^ 

Stampa con labbri audaci ^ 

II tuo Servo fedel fudditi baci . 
D^T.Amico io bramo teco 

D'un gran pcnfiero alleggerir gli affanni^ 

E divider narrando 

II rigido tenor de' miei dolori» 
Co»/. Troppo Signor la mia canizie onori. 

Non dee chi ferve aver d'amico il nomcJ 
D^T.Amico è chi palefa 

Liberi i ftnfi, e fu la lingua ha il core: 

Dimmi in ciò che io ti chiedo 

Ciò che fai , ciò che puoi , 
Coni Con reverente ardire 

Tutto oprerò, e i foli cei^ni tuoi 

Saran premio condegno al mio fervire. 
DtfT;.Sappi cheBerfabea 
Co;;/. Signor non più , t' intendo , 

Ardi di nobil fiamma, e tu paventi 

Di fuddita beltà ^ Tu che fei Rege 

All'ombra del cui Scettro 

Scorre il Giordano, e'I ribellato Eufrate 

Morde il tuo freno , e le tue Leggi adora» 
r^a;.Son coftretti alle Leggi i Regi ancora. 
Co«/. Appaga pur tue voglie, 

Che il Re forma le Leggi , él ite le tòglie. 
2>/iuAhi che calla bellezza 

Suppliche de' Monarchi ancor difprezza, ^ 

L'oneftà d'Imeneo 

Farà di Berfabea l'alma collante 
Co»f. A Coronato amante 

Il contrattar non vale, 

E fcufa i falli autorità Reale. 

Z>/?'z;.Dunque con fine indegno 

Sono fcala al peccar Potenza , c Regno T 

A 4 Signor 
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O»/. Signor, la rudicizia 

E* fuddita ancor* eiTa al Rc^io Impera* 

Non avvilir la tua potenza o Sire» jj ii 

Da'v.ll Popol che dirà? 
Conf. La Plebe al fuo Monarca 

Non fuol rimproverar falli d'Amore , i 
Da^.E la Corte, eh* è un'Argo ? 
Co»/. Fingerà d'eflfer cieca al Kegio wore. 
Pjt.E'I Mondo? 
Conf. Applaude a i Regi, 
Dau ll Ciel ? 

Tollera i Grandi. ^ 
Dav.E i Satrapi del Regno ? 
Conf. Chi le Corone ha in tefta 

De' Satrapi fi rida, 
D/jT.Berfabèa ? 
Conf, Già t' afpctta , 
D^T.Uria? 
Conf. S* uccida , 
Pao^.Comc ? 

Conf Di Berlabea cosi potrai 

Afllcurar gli Amori, 
Da^.Cbt dici ? 
Conf Alma Reale 

Deve far generofi anche gli errori 
Fingi chiamarlo in Corte, 
Moftra volto ridente, 
E fia della fua morte, 
Con un foglio mentito 
MefTaggierp innocente. 
Chi non fa fimular, 

E non ha fca Irrito ingegno, i 
Non è degno 
Di fervir , nè di Regnar. 
Tu fegui i tuoi cUletti ^ 

Mcn- 



Mentre potenza arride, 
La ragion cede, e l'appetito è fpirto. 
Signor , che fai , che penfi ? 
D/fT.Hai vinto . 

Fìtte delU prima Parte . 




SECONDA 



LrafTalto, airaflTalto, 
A 1 lampi del brando 
Si fveg;li l'ardire, 
E gloria il morire 
Si moftri pugnando 
Contro V impeto oftil petto di fmalto. 
Ali alTalto, all'afTalto. 
Vrta Andiam Campioni audaci , 
Ecco il muro nemico 
Su le pendenti fcale 
In Aerea Battaglia 
Ciafcun con braccio forte 
Le già lacere Torri ardito a/Taglia 
Jo pria ch'il muro cada ' 
Su quelle pietre iftefTe 
11 filo arroterò di quefta fpada. 
Coro Airaffalto, all'alTalto. 
i/r/a Oimè gelido ferro 
Mi trafigge le vene, 
Chi di voi mi foftiene ? 
Tanto che Tempio uccida; oh Dio venite 
Gencrofi guerrieri \ e voi fuggite ? 
Jo folo oppofto air inimico orgoglio , 
Per l'onor del mio Re morir qui voglio. 
Morirò , ma benché cada 

Quefto corpo, il cor non langue; 
Morirò , ma nel mio fangue 



KuoteA 

La vittoria del mio Re. 
Squarci pur nemica fpada 
Quefte membra fcolorite 
Che per bocca di ferite. 
Parlerà 

Sempre viva la mia fc. 
E tra le fchiere ultrici 
S.irò benché fvenato^ 
ln;.iampo languincfo armici nemici. 
Ptnde ancor la vittoria, 
Venite a calpeftarmi 
V:?loro<i gnerrieri, 
B fia llrada alla gloria 
Il cadavere mio, 

]o moro . Addio mio Re 3 mia Spofa addio. 
D/rT.Berfcibe.'' ? 
Bcrf. Mi(« Signor, 
J>^^.Che pcnfi? 
Bcrf. Oh Dio ! 

Penfo, ma penfo in vano, 

All'onore, allo Spofo, al fallo mio. 
D^ull fallo fu d'entrambi, 

Mio perchè fui T autor j tuo perchè bella 

Oggi farai mia Spofa. 
Berf Jo fon* Ancella , 
Co;^ Segui le tue fortune, 

Non dee fchivar Corone un bel ferobiante, 

Che già regna fu Talme, 
BetjAn un mar di dubbiezze 

Reità il mio cor'aiTorto. 
2)^'t; Dammi la deftra , 
Berf. Et il mio Spofo ? 
Dan). Tj. 

Co«/.**^ morto . 

Eco 



Berf. E come ? e quando ? e dove ? ' ^ O O 

Dav.Tra. le nemiche Schiere 

Cadde invitto, e collante , 
Cofif. E gcnerofo , e forte , 

Per viver immortai fprezzò la morte. 
Berf. O meftifllme pupille 

Lagrimate , ♦ 
E Itcmpratc 

Quefto core a ftille, a ftille^ 

Adunque io rcllo, ohimè 

Vedova del mio Bene ? 
Conf, Ma Spofa a un Rè . 
D^t;, Tempra i giufti dolori , 

Già irrigaro a baftanza 

Del tuo bel volto i fiori , > 

Le lagrime ftillanti 

Non far del gioir mio pronubi i pianti . 
Berf. Delizie , -e tormenti , 
Ch'il cor dividete 
Da me che chiedete ? 
Un giubbilo mefto • * . 
Un Jieto dolore 
Di Morte , d* Amore 

L'uno le gioie vuol, l'altro x lamenti. DeliziejCC 
Dav.^^S'il Gel ti deftina 
Conf. Ad efTer Reina 
Berf. Se il Ciel mi deftina 

Ad effer Reina 

Tormenti , e dolori 

Di vedovi amori 

Partite , fuggite , 

Spante da me . 

^J^'^iCoI fin della vita fi fcioglie la Fè. 

Berf. Tormenti , e dolori 

Di vedovi amori . Par- 
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Partite , fuggite 
Sparite da me. i 

J^^^iS^il Cieltideftina 

LonJ. 

Berf, S'il Ciel mi deftina 

Ad elTer Reina , 

Tormenti , e dolori 

Di vedovi Amori 

Partite , fuggite, 

Sparite da me , 
Z)/3fT.Quefta Corona, 

In cui trapunti in grandine gemmata 
L)cir Aurore Eritree ridono i pianti, 
Sarli di tua fronte , ^ 
Ohimè , che veggio , 
tcco, h*a me rivolge 
11 decrepito piede 

Il Profeta Natan \ dimmi , che chiede 
II tuo fervido zelo 

Interpetre di Dio , Nunzio del Cielo ? 

Kat, David afcolta > il più crudele ecceiTò , 
Che mai fu' Regni Ebrei fcorgeife il Sole 
Da quel dì, che inchiodata 
Da Giofue foipefc in Occidente / 
Su l'attonite Sfere il Carro ardente - 

Va'V, Parla , che pronto io fono 
A punire i delitti . 
Parla , che fpcflo i Regi 
La verità non palefata inganna . 

Nat, 0 \\m'\ , e poi condanna . 
Un Paftor inumano , 
Signor di ricco Ovile , 
Per cui inuggia fu x Campi ' 
Concento voci il numerofo Armento, 
ToKc candida Agnella 



A mendico Paftore ^ 

E con barbare guife 

Rubò Ja Preda , c 4 fuo Paftore ucci 
Dan).E non teme 1* iniquo 

11 mio Scettro sdegnato ? 

Dunque covano in feno 

Sì tiranne ingiuftizic i Regni mici ? 

Dimmi dov'è Tempio Paitor ? 
Nar, Tu fei , 

Tu di cento , e cento 
Coronate donzelle, all'opre illullri 
De* Padiglioni aurati 
Su i Talami gemmati 
Godi gli alti Imenei , 
Ufurpafti d'Uria Tunica Spofa , 
E dal tuo ferro ingrato 
Vittima delTonor cadde {venato , 
5<?r/ Vittima delTonor cadde fvenato? 
Oh Dio, che fento? oh Dio, 
Vittima delTonor lo Spofo mio ? 
Nat, Davidde Iddio fdf gnato 
A Vibrar fiamme ardenti 
Già mormora co'tuoni ^ ctunonfenti 
Punir ti faprà 

Fatto fordo alla pietà 
Quel Dio, che t'inalzò. 
Morirai 
Da'v. Morirò 
£crf. Fermati o delle Sfere 

Adirato Motor, Vindice Eterno , 
Sofpendi o Ciel pietofo 
Su '1 capo al nuovo Spofo 
I fulmini tonanti , 

E amraoJlifci i rigor nel pianto mio , 
Ma fe vuoi fulminar la rea fonUo . 



D^i;. L'empio , T iniquo io fonor 
£erf. La rea fon* io > io che con qucfte mie 

Contumaci Bellezze 

Fui lafciva cagion del Regio fallo . 
P/rT.L' empio 5 r iniquo io fon 
Birf. La rea fon* io , io che feci , che fui 

Scandalo lufinghier agli occhi altrui ^ 

O Ciel pietofo , o Cielo 

Fermati , non ferire 

Il mio Nume, il mio Re, lo Spofo mia 
Ma fe vuoi fulminar la rea fon* io • 

a 2 Pietà Signor pietà , Perdon , perdono .* 

Da'v. Jo non fui così infedele 
Al mio Dio 

Quando viffi nelle Selve 
Fra le Belve 

La tra i Campi verdeggianti ^ 

L'Innocenza era mio gioco. 

Ma non fo con quali incanti 

Nella Corte a poco, a poco 

Imparai d'elTer crudele . Jo non fui^ec. 
O grandezze fallaci ! 
O Corte ingannatrice ! 
' O ricca pelle , o maeftofo inganno \ 
O dell'Anime grandi 
Coronato periglio ? 
O Scettri 5 o Pompe aurate 
Voi co i lampi dell* Oro i Re abbagliate. 
Signor io non mi pento 
Perchè tema la pena , ^ 
O perchè il premio fperi-V 
Ma fol perchè t*ofFcfi il auolo io fento y 
Peccai d* amore j e per amor mi pento * 
Mar. Sorgi il Ciel ti perdona , 

Uri vero, ed umil pianto Tol- 



